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Giovani e politica 
Non è vero 
che sono tutto 
rock e famiglia 

Dall'Inchiesta avviata dal-
V*Unltà'(l7e 18settembre)sul rap
porto tra giovani e politica emerge
va un quadro che non mi convince. 
D'altra parte immagino che te bre
vi interviste non pretendessero di 
esaurire una questione così diffici
le, ma volessero solo avviare una 
discussione. Non mi convince l'Idea 
che traspariva dagli articoli, per 
cut questa generazione avrebbe 
perso la speranza, la voglia di Im
pegnarsi o per dirla con le parole 
doli'«Espresso» sarebbe tutta Tock 
e famiglia», «senza slanci Ideali: Le 
cose, per fortuna, sono un po' più 
complicate. 

• e • 

Nonostante la campagna, ora 
rozza ora sottile, condotta da alcu

ni mezzi di comunicazione di mas
sa, che vorrebbe questa generazio
ne ormai «adattata* a questa socie
tà, la grande parte del giovani Ita 
llanl é critica verso questa organiz
zazione politica, sociale ed econo
mica e l valori su cui si regge. Non 
solo: la maggioranza è orientata a 
sinistra. Ricordarlo ò superfluo? 
Non credo. Sono In molti a pensare, 
per esemplo, che l'adesione a 'Co
munione e liberazione», fatto certo 
significativo, sia 11 segno di un o-
rlentamento maggioritario tra 1 
giovani; o che la disillusione produ
ca solo individualismo. 

* * » 

Che 1 giovani siano In maggio
ranza orientati a sinistra non si
gnifica che abbiano un riferimento 

Ideale e politico preciso. Anzi, è 
proprio questo che manca. Qui pe
sano ti distacco dalla politica, la sfi
ducia In una democrazia talvolta 
più formale che sostanziale, Il peso 
del sistema di potere. 

Quanti sanno cos'è per un giova
ne Il ricatto del sistema di potere 
della DC nel Mezzogiorno? Quanti 
sanno fin dove ha lavorato la sfidu
cia nel partiti? 20.000 giovani ar
ruolati dalla camorra, al quali la 
camorra dà lavoro, armi, organizza 
l'Intera vita. In Emilia Romagna ti 
70% del 3.600giovani che hanno ri
sposto a un questionarlo della 
FOCI sul temi Internazionali, di
chiara di non avere fiducia nel par
titi, pur avendo partecipato nella 
misura del 60% alle manifestazioni 
per la pace. 

• • • 
Dov'è allora questa critica alla 

società? Per trovarla bisogna allar
gare la ricerca fuori del ftartltl, nel
le forme nuove di aggregazione, In
torno a questioni In parte Inedite 
per la nostra tradizione: collettivi 
per l'ambiente, marce per la pace, 
gruppi di solidarietà verso l tossi
codipendenti. È faticoso, ma biso
gna guardare In modo nuovo alle 
forme della partecipazione. 

• • • 
È tutto Impegno tra I giovani? 

No, occorre vedere anche le zone d' 
ombra. Non penso solo alle forme 
più dure di emarginazione e dispe
razione. CI sono aree giovanili rin
chiuse nel consumismo, nel disim

pegno, nella subalternità culturale; 
c'è anche qualche segnale di chiù- • 
sura, di ritorno Indietro rispetto al
le Idee di giustizia, libertà e parteci
pazione che In questi anni l giovani 
hanno vissuto come proprie. Zone 
di luce e zone d'ombra che ci Impe
gnano ad uno scontro di Idee e di 
Iniziativa: tuttavia non slamo tor
nati a prima del '68. 

• • • 
Se si pensa che esistono due 

mondi: uno delle classi, dello scon
tro politico (oggi così aspro) e un 
altro del rapporti tra l sessi, dell' 
Impegno giovanile, del movimenti, 
non si può rinnovare la politica né 
tantomeno costruire un'alternati
va Ideale, politica e sociale allo sta
to di cose esistente. Ecco che l gio
vani, le loro domande, Investono ti 
cuore della proposta e della lotta 
del comunisti. 

• • • 
Abbiamo toccato con mano nel 

rapporto col giovani che la ricerca 
di un socialismo nuovo e il bisogno 
di tanti giovani di un mondo senza 
ti terrore dette armi, senza dominio 
e ingiustizia, Il bisogno di rapporti 
umani Uberi e pieni, si muovono 
netta stessa direzione. Come fare 
però a costruire un rapporto anche 
sull'oggi, e non solo sulle grandi 
strategie? 

• • • 
Aron ho mal credu to che ti proble

ma di rapporto del comunisti col 
giovani fosse un problema di lin
guaggio o di Immagine: essere 

spregiudicati non basta. È la so
stanza, non la forma II vero proble
ma. 

Penso a due questioni, ma ce ne 
sarebbero attr*. La prima è questa: 
è sufficiente cnleuete al g^.^r.ri di 
•schierarsi» netto scontro politico e 
sociale se le domande di lavoro, di 
sapere, di democrazia del giovani 
restano fuori del confini dello scon
tro tra I partiti e dell'agenda del 
sindacato? La risposta natural
mente è no. CI vuole allora una bat
taglia del comunisti per mettere al 
centro dell'Iniziativa del movimen
to operalo anche gli Interessi del 
flovanl. Ct vuole un lavoro della 

'OCI, del comunisti, del sindacato, 
della coopcrazione, perché 11 XVI 
Congresso parli anche a questi in
teressi nuovi, e non In modo sepa
rato dal resto. 

La seconda questione riguarda 1 
movimenti: non basta aspettare 
che nascano, anche se II rispetto 
delta loro autonomia è decisivo. Bi
sogna suscitarli, arricchirli, inter
loquire con loro quando si è nelle 
istituzioni. Ecco allora che l'alter
nativa democratica e II protagoni
smo del giovani non restano que
stioni separate, ma si Incontrano 
sul terreno di una politica rinnova
ta, di valori coraggiosamente nuo
vi. 

Gloria Buffo 
della Segreteria 

nazionale della FOCI 

INCHIESTA Gli abissi aperti dai tagli alla sanità 

I ricercatori del cancro accusano 
Si arenano 
le cure e la 
prevenzione 
I direttori dei quattro 
Istituti nazionali di Milano, 
Genova, Roma e Napoli: 
la riforma doveva 
cominciare da qui, invece 
siamo praticamente immobilizzati 

Nostro servizio 
MILANO — Nonostante i pro
gressi compiuti dalla scienza, 
fanno scorso nel nostro Paese 
122 mila persone sono morte 
di cancro. Perché la lotta con-
tro questa grave e diffusa ma
lattia degenerativa procede 
con Unta lentezza? Natural
mente esistono difficoltà og
gettive Il vaccino appartiene 
ancora alla categoria dell'im
maginario; pregiudizi e disin
formazione persistono. La pa
rola cancro (che significa 
•granchio») viene pronunciata 
soltanto dagli improbabili a-
strologi delle TV private per 
indicare un segno zodiacale. I 
mass-media preferiscono un 
lessico improprio, fatto di eu
femismi e allusioni, come 
amale incurabile». Si direbbe 
che la nostra civiltà industria
le sia tuttora legata al Me
dioevo da una vischiosità di 
credenze, di paure ancestrali, 
di pratiche esoreistiche. 

Eppure, afferma il prof. 
Umberto Veronesi, direttore 
dell'Istituto nazionale tumori-
di Milano, non è più vero da 
tempo che il cancro sia una 
malattia incurabile Oggi il 40 
per cento dei malati guarisce, 
almeno per quanto riguarda 
diverse forme tumorali Se i 
progressi sono lenti ek in qual
che caso, la frequenza della 
malattia torna a crescere, è 
anche perché i mezzi econo
mici e finanziari destinati al
la ricerca e alla terapia sono 
sempre più irrisori. Così, 
mentre negli Stati Uniti mi
liardi di dollari vengono desti
nati alla ricerca, in Italia la 
sanazione rischia di precipi
tare verso esiti drammatici. 

Fondata anzitutto sulla 
prevenzione e sulla diagnosi 
precoce, la lotta contro il can
cro avrebbe dovuto rappre
sentare il cuore della riforma 
sanitaria. «Sa invece che cosa 

:? — spiega U dottor 

Cisbani, presidente del Regi
na Elena di Roma —. Succede 
che siamo sull'orlo del collas
so. Formalmente ci sono state 
riconosciute le stesse spese 
del 1981, senza neppure l'au
mento del famoso 16 per cen
to; solo riconosciute, badi be
ne, non erogate..Per quanto 
riguarda la cassa siamo addi
rittura al di sotto della cifra 
dell'anno scorso. Il nostro I-
stituto ha una tradizione ultra 
quarantennale, abbiamo at
tuato iniziative come il day 
hospital riducendo i tempi 
delle degenze, potremmo leni
re la sofferenza umana e otte
nere consistenti risparmi da 
impiegare nella ricerca, ma 
tutto e condizionato dalla pos
sibilità di sviluppare pro
grammi». 

Perfino all'Istituto di Mila
no, dove forse è più facile re
sistere grazie alla solidità 
deile strutture, il dottor Silvio 
Monfardini, segretario dell' 
Associazione italiana di onco
logìa medica, descrive la si
tuazione ricorrendo a questa 
immagine: •Corriamo • dice 
— da una feritoia all'altra co
me faceva Gary Cooper in un 
vecchio film per far credere 
che il forte fosse presidiato da 
un esercito. Ma non siamo un 
esercito e ogni giorno dobbia
mo affrontare un mare di 
gente 

Ciononostante siamo orgo
gliosi di lavorare all'Istituto; 
vorremmo solo che la ricerca 
e la terapia non fossero finan
ziate con una miseria». 

Sentiamo allora che cosa 
sta succedendo in Italia alla 
ricerca scientifica sul cancro. 
«Dovremmo privilegiare la 
prevenzione — spiega il prof. 
Giovanni D'Errico, direttore 
dell'Istituto Pascale di Napoli 
— invece non riusciamo nep
pure a curare tutte le persone 
già ammalate di cancro. I 
fondi per la ricerca vengono 

14 centri antitumore 
In Italia esistono quattro Istituti tumori: 

ISTITUTO NAZIONALE PER LO STUDIO E LA CURA DEI 
TUMORI, 
MILANO — Presidente aw. Abbondanza, Direttore scientifico 
prof. Umberto Veronesi. Ha un indirizzo prevalentemente tera
peutico. È qui che sono stati ottenuti risultati importanti soprat
tutto (anche se non esclusivamente) nel trattamento dei linfomi 
maligni (Hodgkin e non-Hodgkin). Una risonanza intemazionale 
hanno avuto gli studi riguardanti il melinoma, il cancro della 
mammella, del testicolo, del grosso intestino e del polmone. 

L'Istituto è stato tra i primi ad adottare le metodologie interdi
sciplinari, che vedono la collaborazione del chirurgo, del radiotera
pista e dell'oncologo medico. 
ISTITUTO SCIENTIFICO PER LO STUDIO E LA TERAPIA 
DEI TUMORI — ISTITUTO NAZIONALE PER LA RICERCA 
SUL CANCRO 
GENOVA — Presidente prof. Eolo Parodi, Direttore scientifico 
prof. Leonardo Santi. Privilegia la ricerca e dispone di otto labora
tori rispetti* a 80 posti letto. Ha istituito recentemente la Scuola 
superiore di oncologia e scienze biomediche di Santa Margherita 
Ligure, rivolte a medici specialisti e ricercatori. I compiti principa

li riguardano la cancerogeneci ambientale, legata alla realtà delle 
fabbriche e dei quartieri, l'epidemiologia, la prevenzione primaria 
e secondaria. Tra le ricerche di maggiore rilevanza scientifica quel
la tuttora in corso a Seveso, sull'area deU'Icmesa. 
ISTITUTO REGINA ELENA PER LO STUDIO E LA CURA DEI 
TUMORI 
ROMA — presidente doti. Cisbani, Direttore scientifico prof. An
tonio Caputo. E stato fondato negli anni '40 ed è quindi il più 
antico. La gamma degli interventi ha come settori portanti l'im
munologia, la biochimica e la microscopia elettronica, per quanto 
riguarda l'attività clinica hanno particolarmente rilevanza la chi
rurgia del fegato, l'ipertermia e la terapia del dolore, già al centro 
di una clamorosa vicenda giudiziaria. L'ipertemia consiste nell'e-
sporre al calore una parte del tumore s«v\^ds tecniche volte ad 
accrescere l'efficacia dei farmaci. 
ISTITUTO PASCALE PER LO STUDIO E LA CURA DEI 
TUMORI 
NAPOLI — Presidente aw. Rosriano, Direttore scientifico prof. 
Giovanni D'Errico. L'istituto è specializzato prevalentemente nel
la virologia oncologica (tumori che si presume provocati da virus) 
e nell'immunologia oncologica. Attualmente sono in cono lavori di 
ampliamento, la cui prosecusionv peraltro è messa in forse dall'e-
seguità dei finanziamenti. 

NELLA FOTO: m sala operatoria dell'istituto Regina Elena 

ripetutamente promessi dal 
Ministero della Sanità, ma dal 
1979 ad oggi non abbiamo a-
vuto una lira. Le difficoltà so
no immense, andiamo avanti 
con degli acconti, non possia
mo neppure predisporre il bi
lancio. Il risultato e che alcun 
tumori, specie femminili, già 
sotto controllo grazie agli 
screening e alle indagini mi
rate, ora rischiano di aumen
tare di nuovo». 

A Roma le cose vanno an
che peggio. Secondo il presi
dente del Regina Elena, «la si
tuazione della ricerca è addi
rittura catastrofica. È dal 
1975 che il Ministero della Sa
nità non eroga la quota di sua 
competenza agli Istituti Fi
sioterapici Ospitalieri (che 
comprendono il Regina Eiena 
e il San Gallicano per le der
mopatie). Sa quanti crediti 
vantiamo nei confronti del go
verno? Oltre sei miliardi di li
re e cosi per tirare avanti sia

mo costretti a farci strango
lare dalle banche». 

«Eppure — spiega il prof. 
Leonardo Santi, direttore del
l'Istituto'di Genova — la ra
gion d'essere dei nostri Istitu
ti è nell'intreccio fra ricerca 
sperimentale e clinica. L'assi
stenza è fondata su protocolli 
diagno5tico-terapeutici da 
trasferire al Servizio sanita
rio nazionale Se non riuscia
mo a farlo, se non arriviamo a 
terapie mirate invece di pro
vare un farmaco dopo l'altro, 
il risultato è duplice: spese i-
nutili e pericoli per il pazien
te». 

L'Istituto di Genova sta di
segnando una serie di «mappe 
di rischio» nei porti, in alcune 
fabbriche di La Spezia e della 
Valbormida. sede deU'ACNA, 
la «fabbrica del cancro». Ven
gono analizzati composti chi-
mici fino a ieri ignoti, oppure 
sostanze la cui azione tossico-
biologica è già accertata, ma 

che sono impiegate senza suf
ficienti precauzioni (basti 
pensare ai pesticidi o ai 3 mi
la usi industriali dell'amian
to). La diffusione di uno degli 
esami più semplici, il pap-
test, ha già consentito di ri
durre sensìbilmente la fre
quenza e la mortalità per i tu
mori del collo dell'utero. Ma 
anche U bilancio dell'Istituto 
di Genova è stato tagliato (del 
42 per cento) e questi pro
grammi ftannft gradatamen
te arenandosi. 

«La legge — sostiene Santi 
- d e v e assegnare acU Istituti 
un ruolo preciso nel Servizio 
sanitario nazionale Non sono 
en sistema parallelo agli ©• 
spedalL è inutile che abbiamo 
molti posti Ietto; e non devono 

in violazione della legge (è 
stato fatto fetentemente ter 

nlarjTenti che non hanno af

fatto queste caratteristiche 
Compito degli Istituti è di af
frontare determinate patolo
gie oncologiche sotto il profilo 
della ricerca e dello studio, 
così da fornire dati e informa-
zion scientifiche alle USL e a 
tutte le strutture del Servizio 
sanitario. Le scoperte mira
colose e solitarie sono un mi
raggio. D cancro può essere 
vinto solo con programmi a 
lunga scadenta, capaci di im-
pegnare tutte le energie e di 
coinvolgere anche la gente». 

In Italia non mancanoclini-
ci e ricercatori di grande va
lore, inviolati perfino da Pae-
«4 cosse fH Stati Uniti. Ma non 
si potrà continuare a correre 
a lungo «da una feritoia all'al
tra» sena* stabilire se sia pia 

in spese taiprovuttive, m 
e negU arma-

oppure salvare rei* 
gtìaiadivitean 
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ALL' UNITA' 
È come se un padre 
pretendesse dai figli 
senza dare l'esempio 
Caro direttore, 

per fare emergere la questione che mi Inte
ressa userò un paragone: può un padre rien
trare a casa, sema validi motivi, alte quattro 
del mattino e pretendere che i figli rientrino 
presto? lo credo di no. E se così t\ come mal 
coloro che dirigono la società Italiana, i nostri 
governanti, non capiscono che bisogna dare 
degli esempi? 

Vengo al sodo: un sottosegretario alle Fi
nanze (come altri casi precedenti) secondo la 
magistratura dovrebbe essere processato, per 
verificare se è colpevole o innocente; e quindi 
si chiede l'autorizzazione a procedere toglien
dogli l'immunità parlamentare. Si risponde di 
no. Ma io voglio aire: quelle persone che han
no la responsabilità di fare rispettare la legge 
(uguale per lutti), cioè I magistrati e gli stessi 
cittadini, fra I quali io, cosa possiamo pensare 
al riguardo? Per quali motivi non si deve af
frontare il giudizio della verità? Parlamenta
ri, cioè deputati e senatori, commercianti, im
piegati. operai, cittadini qualunque, dobbia
mo essere e lo siamo tutti uguali nella società 
civile: quindi il nostro comportamento di 
fronte alle leggi dello Stato deve essere misu
rato con lo stesso metro. 

Questi fatti non giovano a migliorare la 
qualità di quella parte di giovani che vorrem
mo rispettosi delle leggi dello Stato. Al con
trario, continuare su questa strada significa 
mortificare la democrazia, togliere !a fiducia 
nelle istituzioni, aumentare il qualunquismo e 
la non credibilità dello Stato. 

/ comunisti non possono tacere al riguardo 
e nel nostro giornale queste cose devono risal
tare in prima pagina, senza distinzione dipar
tito, se veramente vogliamo questa nostra so
cietà migliore e più giusta. 

VALTER GALLIANI 
(Carpi • Modena) 

Se tutti ci impegneremo 
Signor direttore. 

è con vera gioia che apprendo la decisa pre
sa di posizione del Partito comunista contro 
la mafia, la camorra, terrorismo e droga. 

Se tutti ci impegneremo a distruggere que
sto marcio che rovina la nostra società, l'Ita
lia diventerà una nazione civile nel senso com
pleto della parola. 

BENIAMINO PONTILLO 
(Napoli) 

«Sfortunato diritto» 
senza quella scritta 
Cara Unità, 

avrai notato con quanta disinvoltura gli 
Andreotti, Craxi, Signorile. Landotfì. eserci
tando naturalmente un loro sfortunato dirit
to. hanno evitato per il processo Moro di de
porre al tribunale del Foro Italico, dove l'au
dio e il video sono alla portata di tutte l'opi
nione pubblica; scegliendo invece opportuna
mente di essere ascoltati al palazzo S. Macu
lo. Con tuttofi rispetto dovuta al tribunale, a 
me pare questa una deposizione mate deposta. 
Come giudicarli questi grossi calibri politici i 
quali, quando si tratta di apparire in televi
sione non si fanno pregare per farsi avanti 
mentre, in questa circostanza, se avessero po
tuto sarebbero andati a deporre in incognito? 

Chi depone al tribunale del Foro Italico 
viene fatto accomodare di fronte al Presidente 
del tribunale dove appunto, poco sotto il ban
cone. la telecamera riprende sempre in primo 
piano quella scritta a noi tanto cara; -La teg-

5 e è uguale per tutti». Purtroppo a palazzo S. 
iaculo questa scritta non compare. 

OTELLO ROS1TO 
(Milano) 

«Qui pensano 
che io sono scema 
o che mi immagino...» 
Caro direttore. 

ho 71 anni, vivo all'estero, ma il pagamento 
delta mia pensione n. 4989142 è sospeso da 
marzo 1982 perché l'Ufficio Pensioni di via 
Lovanio IO a Roma ha smarrito il certificato 
di sopravvivenza. 

Questo certificato io l'avevo mandalo il 7 
gennaio 1982 con lettera raccomandata, che è 
arrivata agli uffici di via Lovanio il 13 gen
naio. 

Qui pensano che io sono scema: se il certifi
cato si è smarrito, perché non ne manda un 
altro? Come se non lo avessi fatto! Come se 
non avessi scritto al capufficio, spiegandogli 
la situazione. Non si degnano neppure di ri
spondere. E ancora, dopo più di sei mesi in cui 
non ho più visto un soldo, non ho t'idea di che 
cosa stiano fabbricando. 

Il viceconsole d'Italia a Malaga è uno spa
gnolo, ed è convinto che io mi immagini la 
situazione. 

Come pensano che lo viva senza risorse, so
prattutto in un Paese straniero? Si può com
mettere un omicidio in un momento di rabbia, 
di follia, per lucro; ma di uccidere così a san
gue freddo, sicuri delta giustizia, di farsi arbi
tri della vita e detta morte di una persona, 
nolo gli impiegati statali in Italia sono capaci. 

ANNA MARCONI CASINI 
(Malaga -Spagna) 

L'essere superstiti 
dell'olocausto, impegna 
ad essere i più sensibili 
Cara Unità, -

è abbastanza naturale che. come conse
guenza delle imprese del governo israeliano, 
si ricominci a discutere di antisemitismo. 

Sull'argomento mi pare che tre osservazio
ni debbano essere fatte, che non ho trovato fin 
qui chiaramente presenti nella stampa. 

La prima. Per noi Ebrei la sacrosanta lotta 
contro rantisemitismo comincia a casa no
stro, nei confronti non soltanto dei governanti 
israeliani là. ma anche di chi. ami. continua 
malgrado tutto ad essere con loro. Va anche 
chiarito qualcosa a molti Ebrei italiani che 
beginiani non sono; tessere superstiti del
l'^olocausto» ci impegna ad essere più sensi
bili alle tragedie che coinvolgono altri popoli: 
i dar prova di scarsa qualità umana anteporre 
ricordi del passato o timori per il futuro (no
stro e di Israele) ai massacri attuali di cui 
sono vittime i Palestinesi, un popolo la cui 
esistenza eicul diritti in primo luogo «fa noi 
devono essere difesi e sostenuti. 

La seconda. Non cominciamo a vedere anti
semiti dietro ogni angola Vi sono In Italia 
milioni di onesti e democratici cittadini i qua
li sono esposti al rischio di apparire antisemi
ti soltanto per Ignoranza (nel senso etimologi
co della parola) dei reali termini in cui II pro
blema ebraico si pone. Qui c'i un vasio campo 
non di denuncia ma di serena chiarificazione. 

La terza osservazione riguarda I veri e pro

pri antisemiti che indubbiamente esistono e 
sono pronti a cogliere ogni occasione per e-
mergere e per cercare di far proseliti. Ebbene; 
la denuncia di costoro non va fatta soltanto in 
termini umanitari o di politica democratica 
generate; tanto meno va fatta in nome di una 
difesa degli Ebrei. Costoro vanno chiaramen
te individuati come alleati di Begin e come tali 
attaccati senza quartiere. È infatti Begin che 
pretende di coinvolgere da una parte tutti gli 
Ebrei nei suoi crimini e dall'altra tutti i Pale
stinesi e l'OLP nei crimini uguali e contrari 
dei terroristi antisemiti arabi. È questa la 
barbarie che tutti, Ebrei e no, dobbiamo uniti 
distruggere. 

SILVIO ORTONA 
(Torino) 

Un consiglio, un esempio 
Cara Unità, 

sempre più stupiti dallo sviscerato antico
munismo di Martelli, vorremmo consigliare 
di leggere il libro di -Poesie e prose» dei com
pianto prof. Egidio Meneghettt, Insigne do
cente all'Università di Padova e gloriosa, no
bile figura del Socialismo italiano, combat
tente della Resistenza e strenuo difensore e 
partecipe delle lotte operaie. 

Quanta fede, passione e umanità In quegli 
scritti... 

Ci auguriamo che i socialisti di oggi segua
no la strada tracciata da nobili figure esem
plificate nel compagno Meneghelli, per con
tribuire nella ricerca domocratica. ognuno 
nella propria autonomia politica, al rafforza
mento dell'unità della sinistra e non alla sua 
divisione. 

Giuseppe PANGRAZIO e Achille MUGHETTI 
(Verona) 

Per ogni sabato 
le probabilità sono sempre 
una su novanta 
Egregio direttore. 

la febbre per V84 -in ritardo» alla Ruota 
del Lotto di Genova, ha determinato una for
ma spasmodica di passione e di propulsione. 
Schiere numerose di giuocatori. sin dal lune
dì. investono le proprie sostanze e quelle fami
liari, fino al rapido esaurimento, con il mirag
gio di acciuffare il numero cosiddetto ultra
centenario ai cui sopra, ignorando che il ritar
do non esiste. 

Infatti gli elementi numerici dell'urna han
no assenza (se così si potesse chiamare la non 
apparizione, più o meno prolungata) di carat
tere indefinito, che può quindi estendersi nel 
tempo, senza limiti. 

A conferma di questa mia asserzione, esi
stono autorevoli e convincenti precisazioni 
tecniche. 

Di mantenere vivo lo stimolo per II giuoco 
popolare suaccennato, sono responsabili le 
cabaliste. con la nota -prova del numero» che 
è notturna, puerile e ridicola. 

Oh quanto è vasta l'umana tngenultàt 
Pertanto si rimane costernati dinanzi allo 

sfacelo finanziario e morale di molte persone 
che. alle casse dello Stato, offrono un contri
buto senza misura. Però questa febbre andrà 
scomparendo ed in molti ritornerà II senso 
della ragione. - -

NICOLA VANUCCI 
(Rimini) 

È giusto illudere? 
Cara Unità, 

sono un giovane disoccupato. Due anni fa. 
essendo iscritto nelle liste di collocamento, 
venni invitato a sostenere dette prove detta
gliate al Banco di Napoli della mia città, in 
vista di assunzioni di commessi ed autisti. 

Dopo un esame ed un colloquio mi fu comu
nicalo a voce e con lettera raccomandata che 
con ogni sollecitudine dovevo consegnare i 
molti documenti necessari per l'assunzione 
(tutti in carta da bollo) oltre a sostenere una 
visita medica all'ospedale S. Gallo. 

Da quel momento ho aspettato invano; ho 
anche scritto, per sapere, e non mi si è rispo
sto; è giusto illudere e fare anche sostenere 
spese a un disoccupato? 

WALTER CASATI 
(Fireazc) 

Non è tutto oro 
quello che luccica 
nel nostro turismo 
Cara Unità, • 

l'estate è finita e con essasi è chiusa anche 
la stagione turistica estiva. È tempo di bilan
ci: un'estate boom, come da molti anni non 
accadeva. 

A leggere eerte interviste pare proprio che 
in Italia il settore turistico non faccia una 
grinza. 

Noi che siamo tutti reduci da un'estate pas
sata a Rimini a fare una stagione di lavoro 
massacrante nei vari alberghi e ristoranti, ab
biamo purtroppo visto che non è tutto oro 
quello che luccica nelle nostre capitali del tu
rismo. 

La nostra -macchina turtsticam ha bisogno 
per tre-quattro mesi all'anno di centinaia di 
migliaia di -braccia», che riesce a trovare mei 
serbatoi di disoccupazione, soprattutto ai 
Sud. Una volta a Rimini, la necessità impel
lente di trovare un lavoro porta ad accettare 
spesso qualsiasi condizione. 

Chi detta legge è quindi il padrone. Ecco 
quindi il mercato nero, lo sfruttamento di tipo 
ottocentesco, con orari pesantissimi che arri
vano fino alle 12-13 ore al giorno, senza ripo
so settimanale; stipendi che non superano la 
metà di quelli sindacali. Chi si ribella viene 
immediatamente licenziato. Il sindacata i 
praticamente bandito. 

L'Ispettorato del lavoro ha un organico Irri
sorio. E pensare che solo a Rimani, d'estate. 
vengono aperti 10.000 esercizi tra albergai, 
ristoranti, bar ecc. 

Le evasioni fiscali raggiungono cifre enor
mi Nel 1981 le Ispezioni sono state solo 254. 
con rilevazioni di circa 500 infrazioni, quindi 
una media di 2 multe per ogni esercizio visita
to. con recuperi di evasioni per oltre 100 nml-
lionL Cosa succederebbe se tali ispezioni fos
sero fette in tutti i luoghi di lavoro? 

LETTERA FIRMATA 
da sei lavoratori stsgioasli di i 

O football, la cMsnfca 
le avventure... 
Cara Unità, 

sono una ragazza algerina di 19 anni che 
ama molto l'Italia e ha applaudito Paolo 
Rossi e i suoi compagni di squadra per la laro 
vittoria. Oltre al football ad piacciamo tatti 
gli sport, le avventure, la musica, tamtctela, U 
mare. Poi sono diplomala In chimica. Varrei 
corrispondere con ragazzi e ragazze Italiani In 
francese. Poi naturalmente paria taraèoi a so 
un pò* di inglese. 

MANILIO tENORiRA 
*( n. 249, re* de la Guetua, Arate/, Orano) 
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